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Eappassionata la ricostru-
zione degli ultimi sei me-

si del regno di Francesco II, 
dalla vigilia dell'abbandono di 
Napoli, sotto la pressione del-
l'offensiva militare garibaldina 
e dei maneggi cavouriani, fino 
alla capitolazione di Gaeta, il 
13 febbraio 1861, dopo quasi 
cento giorni di resistenza dispe-
rata, di preghiere e bei gesti, di 
ricerca infruttuosa di un soste-
gno internazionale e di 
proteste per l'enor-
mità del torto subito, 
con la certezza di tro-
varsi dalla parte giusta, 
anche se votata alla 
sconfitta, e un bilancio 
definitivo di 895 mili-
tari e oltre cento civili 
morti, uccisi dai 
proiettili o dal tifo, tra 
gli assediati. Fu que-
sta, vista dalla parte 
degli sconfitti, la fine di un re-
gno di tradizioni secolari, guida-
to dalla dinastia Borbone per 
centoventisette anni, sfaldatosi 
fra la dappocaggine di tanti che 
avevano responsabilità di co-
mando, i voltafaccia di non po-
chi e la lealtà di molti. 

Su tutto ciò sono stati versati 
fiumi d'inchiostro, anche di re-
cente, da nostalgici e "revisio-
nisti" in senso corrente, ma pu-
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re da studiosi seri: il bel volume 
dell'Università di Napoli sul 
crollo dello stato, curato da 
Paolo Macry, è del 2003. Di 
Fiore si inserisce senz'altro tra 
questi studiosi, per l'ampiezza 
dello scavo, l'uso di nuove fon-
ti, la competenza; eppure an-
ch'egli paga dazio a una visione 
antirisorgimentale che ha tal-
volta il sostegno di certi quoti-
diani (anche grandi), e di alcu-
ne forze politiche, caratterizza-
ta da dogmatismi e distorsioni 
non minori di coloro che aveva-
no le idee opposte, sabaudiste e 
teleologiche. Per rivendicare 
"la dignità storica di quei vinti 
del Risorgimento" appare fuori 
luogo evocare la necessità di 
superare "il mito risorgimenta-
le dell'Unità": la pietas verso 
coloro che combatterono sino 
all'ultimo per l'onore militare e 
il principio di legittimità dina-
stica non ha bisogno di postula-
re la permanenza di una mito-
logia patriottica, che è stata sì 
alimentata dalla storiografia ot-
to-novecentesca, ma che non 
può certo essere accollata agli 

studiosi successivi, di 
ispirazione liberale, 
azionista, o gramscia-
na, assai critici con 
quella visione oleo-
grafica del Risorgi-
mento, né alla storio-
grafia attuale, che è 
tornata sul processo 
di unificazione per 
indagarne le pratiche 
culturali e simboli-
che, la costruzione 

delle identità e - appunto - dei 
miti. 

Polemizzare con la "conqui-
sta" piemontese e azzerare lo 
scontro politico tra moderati e 
democratici; ribadire che vi fu 
violazione del diritto interna-
zionale (quello del Congresso 
di Vienna) e che i Borbone ave-
vano "affinità con il popolo più 
basso", ma trascurare l'ampiez-
za dell'opposizione liberale in-
terna e l'inefficienza dello stato 
napoletano: tutto ciò finisce 
con l'appiattire l'analisi dello 
studioso sul punto di vista di 
Francesco II. 

La conseguenza è quella di 
lasciar fuori dal quadro ge-

nerale il ricchissimo intreccio 
di ribellioni ed esperienze co-
stituzionali, di propositi rifor-
matori e occasioni mancate, di 
dibattito sulle idee di naziona-
lità e sovranità popolare, di er-
rori e repressione che sta a 
monte degli avvenimenti di 
quei mesi e che, sommandosi a 
un attacco esterno, determinò 
il crollo della dinastia. Che poi, 
quasi tutti, identificassero quel 
popolo cui doveva passare la 
sovranità con i ceti medi dotati 
d'istruzione e di beni, e che i 
vincitori siano stari particolar-
mente duri con i soldati borbo-
nici che non vollero arruolarsi 
nell'esercito italiano - ma si ri-
cordi anche la bolgia infernale 
ad Andersonville, Georgia, do-
ve in quegli stessi anni i confe-
derati, che avevano un altro 
senso dell'onore militare, fece-
ro morire di freddo, fame e ma-
lattie i "fratelli" nordisti - è 
un'altra questione. • 
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Per evidenti motivi di attua-
lità, il tema della violenza 

di matrice politica sta cono-
scendo da qualche tempo rin-
novate fortune in ambito sto-
riografico. In questo volume, 
Adamo si concentra sulla vio-
lenza anarchica, facendosi ap-
prezzare per qualche buona intui-
zione. Da sottolineare è anche il 
taglio "laico" con cui si predispo-
ne ad affrontare l'argomento, nel 
dichiarato tentativo di offrirne 
un'interpretazione, per quanto 
possibile, obiettiva. Al lettore ven-
gono sottoposti quindici testi (let-
tere, articoli, brani di opuscoli) di 
alcuni dei principali autori anar-
chici di fine Ottocento - fra cui 
Francesco Saverio Merlino, Erri-
co Malatesta, Benjamin Tucker, 
Pietro Gori - , variamente assimi-
labili alle correnti organizzatrice, 
antiorganizzatrice e individuali-
sta, che animavano allora 0 movi-
mento libertario. Tali testi sono 
preceduti da un'articolata intro-
duzione, in cui Adamo considera 
un arco di tempo più ampio, fino 
alla guerra civile spagnola. 
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Il problema che l'anarchismo si 
trova ad affrontare a partire dal-
l'ultimo scorcio del XIX secolo 
non riguarda la violenza insurre-
zionale di massa, inevitabilmente 
inscritta nel progetto di un movi-
mento che si vuole rivoluzionario, 
bensì quella individuale, perpetra-
ta attraverso il furto o l'attentato. 
In altri termini, la discussione si 
anima intorno all'op-
portunità o meno di ac-
cogliere quelle pratiche 
"illegaliste" su cui sin 
dal Congresso di Lon-
dra del 1881 si erano se-
parate le due anime - la 
libertaria e la "parla-
mentarista" - dell'inter-
nazionalismo. Per resta-
re in Italia, a un Paolo 
Schicchi che si dichiara 
favorevole a qualunque 
prassi in grado di infliggere danni 
immediati e, per così dire, mate-
riali, agli avversari politici, si con-
trappone un Luigi Fabbri, coeren-
te lungo tutta la sua vita con il ri-
fiuto dell'atto violento individuale. 
E se Merlino abbandona presto le 
iniziali simpatie per ladri, regicidi 
e "bombaroli", Malatesta sembra 
vivere in quegli anni .una doppia 
esistenza, nella quale privatamente 
deplora certe azioni, mentre pub-
blicamente le giustifica - per non 
produrre nuove fratture in un mo-
vimento al quale non difettano le 
divisioni interne - e ne attribuisce 

A muso duro 

ì 

per intero la responsabilità alla 
corrotta società borghese. 

Già in passato vari studi hanno 
posto l'accento sulle forti com-
ponenti sacrali e palingenetiche 
della violenza anarchica; nondi-
meno Adamo sceglie di soffer-
marsi su questo aspetto, co-
struendo una sorta di ponte idea-
le fra la stagione degli attentati 
1892-1894 e la mattanza di preti, 
borghesi e fascisti di cui i liberta-
ri si resero artefici nelle prime fa-
si della guerra di Spagna. 

In ambedue i casi, l'anarchismo 
pare precipitare all'in-
dietro, esprimendosi in 
forme antiche di prote-
sta e deragliando dalle 
vie tracciate dai suoi 
stessi esponenti più il-
luminati. In particolare 
nel conflitto spagnolo -
afferma l'autore -
prende consistenza la 
volontà da parte degli 
anarchici, non solo di 
sconfiggere, ma di can-

cellare il nemico. Ed è "una 
profonda ironia che, tra le corren-
ti politiche emerse dalla moder-
nità, proprio quella che con mag-
giore coerenza ha perseguito un 
ideale assoluto di libertà 'umana' 
abbia raggiunto il punto più alto 
della sua parabola storica (...) 
proponendosi come totalitaria 
opzione antiumanistica, nel suo 
aspetto più drammatico di nega-
zione dell'Altro". • 
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Morucci divenne noto al tempo del se-
questro Moro come il "postino delle 

BR". USCÌ tuttavia dall'organizzazione all'ini-
zio de! 1979 e fu uno dei primi dissociati al-
l'inizio degli anni ottanta. In questa sorta di 
dialogo con il lettore e con se stesso, che prende 
l'avvio dagli anni della formazione culturale del 
protagonista, trascorsi fra Dylan, Van Morrison 
e De André, per passare in seguito al suo in-
gresso nella lotta politica, anche mediante i con-
tatti con "Osvaldo" (Giangiacomo Feltrinelli), 
sembra di poter rilevare una preoccupazione 
centrale: la rivendicazione d'una dignità politica 
alle Brigate rosse, che Morucci ritiene un mani-
polo di "guerriglieri" comunisti rappresentativi 
d'un vasto malessere sociale, e non una banda di 
criminali politici arroccata su posizioni ultrami-
noritarie. Colpevoli, sì, di aver strumentalizzato 
gli operai solo per asserragliarsi in uno sterile 
partito rivoluzionario, poi vittima degli "ingra-
naggi trituranti della storia", le BR ebbero, se-
condo Morucci, l'ardire di affrontar le cose "a 
muso duro". 

Ed è, in effetti, quella stessa cultura dell'astra-
zione e dell'odio a dominare queste pagine, dove 
agli stralci lirici si alternano non solo le volgarità 
gratuite, ma anche gli attacchi personali, condot-
ti senza mezzi termini, quando non con malcela-
to cinismo. Da un lato, al microcosmo allucinato 
dell'estremismo armato, con i suoi mille distin-
guo, sembrano far da contraltare "i politici", o 
addirittura "la politica". Secondo Morucci, essa 

"giustifica sempre l'omicidio". Dall'altro, tolti gli 
elogi a Craxi (per il negoziato su Moro e la fer-
mezza successivamente dimostrata verso gli ame-
ricani in occasione di Sigonella), a Cossiga, e so-
prattutto a Paolo Mieli, fautori, questi ultimi, 
dell'amnistia per i terroristi, la condanna è gene-
rale. I gruppi marxisti-leninisti? Dei "deficienti". 
Franceschini? Il suo è un fare "da sbirro". La 
città di Napoli? Come ha rovinato Maradona, 
con il sequestro Cirillo rovinò definitivamente le 
BR. Moro? Un politicante, fino all'ultimo. Lama? 
Fece bene l'Autonomia a riservargli certi tratta-
menti. 

Un larvato gigantismo megalomane ricopre poi 
certe pagine di ridicolo. Si compara il rapporto 
Franceschini-Moretti a quello fra Stalin e Trockij. 
Si richiamano Lenin, Begin, Arafat e, in genere, 
tutti i principali protagonisti delle grandi lotte di 
massa del Novecento. Per giustificare la tragica 
bellicizzazione dello scontro politico promossa 
dalle BR, Morucci distorce inoltre la sentenza di 
Clausewitz sulla guerra come prosecuzione della 
politica con altri mezzi, affermando che quest'ul-
tima, tutto sommato, è come la guerra. Ecco an-
che perché viene talora a galla la convinzione di 
aver coraggiosamente infranto, pagando in prima 
persona, il velo d'ipocrisia di un'intera epoca. 
Dopotutto, le BR, afferma l'autore, non furono 
"granché terroriste" e, se uccisero, lo fecero in 
quanto gruppo politico votato ai più alti obietti-
vi. Allo stesso modo in cui i partigiani, con uno 
"sconsiderato omicidio", assassinarono il filosofo 
Gentile, in una "lotta eroica e impari", noi, scrive 
l'ex BR, "uccidevamo per imporre un modello fu-
turo di rispetto della vita": "volevamo portare la 
vita e abbiamo portato la morte". 

Tutto quel che è accaduto sarebbe dunque 
una semplice ironia della sorte. E vano aggiun-
gere altro. 
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